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AVVERTENZA 



Avendo a parlare di queste Storie o Crona- 
che parte edite ma rare, e parte inedite, innanzi 
a tutti è da dire di Frate Atanasio di Jaci, co- 
me quello che scriveva nell’ anno 1287, molto pri- 
ma di Fra Simone da Lentini, e dell’ anonimo 
delle Croniche di Sicilia ; e contemporaneamente 
almeno dell’ altro anonimo scrittore del Ribella- 
mento di Sicilia contra re Carlo , avvenuto cin- 
que anni prima dell’ andata del re Giacomo in 
Catania, narrata dal buon frate benedettino. Poco 
si sà della vita di questo frate , tranne che sia 
stato d’Aci, e abbia pigliata la cocolla nella ba- 
dia benedettina di S. Nicolò l’Arena in Catania, 
e forse il suo casato sia uscito di sangue sara- 
ceno. La sua narrazione andò sconosciuta sino al 
1640, che si trovò per caso in un vecchio vo- 
lume ms. dell’ archivio del detto Monastero ; e il 



primo credo che abbia data notizia della Cronica , 
e di questo frate, fu il Carrara nelle sue Memo- 
rie storiche di Catania, ove lo cita come antica 
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scrittura il cui originale si serbava nel Mona- 
sterio di S. Nicolò il vecchio dei pp. Benedit- 
tini (i). Notava poi questo scrittore , rispetto 
alla data della Cronaca, che il nostro frate avesse 
scritto nel 1295 la Vinata di lo re Japicu oc- 
corsa già nel 1287: ma, se questa data sarà 
forse stata letta nel ms. trovato il 1640; la nar- 
razione par dettata dimorante re Giacomo in Ca- 
tania, e non otto anni appresso. Nel codice della 
Biblioteca Comunale di Palermo seg. Qq, D. 47, 
si leggo in testa di questa cronaca: Copia di una 
scrittura eh' era a In Contenta di S. Nicola di 
Catania , scritta da In patri frati Atanasin di Jaci 
F annu mcclxxxvii : avviso che dalla sua stessa 
dizione si vede non dover essere molto recente, 
ma ben antico esso pure, e concordante con la 
copia che è oggi (nè più si vede l’ antico ms. 
trovato nel 1640) di mano dell’ abbate Cassinese 
Vito Amico, nella Biblioteca del detto Monastero 
di S. Nicola, sala I. se. II. C. Di più, il codice 
palermitano D. 47 lasciatoci dal canonico Scavo 
sopra altre copie ms. eh’ erano state del canonico 
Innocenzio Roccaforte, porta scritto nella prima 
carta , e proprio in testa della Conquista di Fra 
Simone da Dentini : da un libro a penna di pro- 
pria mano (li D. Pietro Correrà , che poi fu del 
p. Agostino Donato , ed oggi è nella casa di S. 
Agata dei Chierici Minori, a c. 27 : e altrove sul 
Ribellamento di Sicilia: dal suddetto ms. di Cor- 
rerà , a c. 220. Onde, non sò come il Carrera 
istesso nelle Memorie dia alla scrittura 1’ anno 
1295, quando nel suo testo a penna si leggeva 
1’ anno 87 : sì che mi paro essere senza dubbio 
quest’ ultimo 1’ anno della narrazione. La quale 
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poi dalla stampa del Bentivegna del 1760 sino 
all’ultima del signor Biondelli del 1856 (n), è 
sempre andata come scritta nel 1287 ; tanto 
che a tal anno è già stata riferita dal Sanfilippo 
nella sua nuova Storia della letteratura Italiana 
(Pai. 1859). Clie se intanto questa narrazione, 
dopo la prima stampa del 1760 nella raccolta di 
Opuscoli di Autori Siciliani , fu messa dal Di 
Gregorio tra gli Scrittori delle cose Aragonesi 
nella sua Biblioteca , e pubblicata nel Giornale 
dell’ Accademia Gioenia di Catania nel 1853, e 
nel volume degli Studii Filologici dal Sig. Bion- 
delli nel 1856 , sì che ò stata per ben quattro 
volte stampata; io credo, stante essere andata a 
mano di pochi per la rarità della prima e seconda 
raccolta in cui fu posta; per la sorte dei gior- 
nali benché dotti e di buona fama; e infine per 
la natura del libro del Biondelli fatto per pochi 
leggitori ; e stante che « 1’ importanza di questo 
» scritto, dice il Signor Biondelli, massime per gli 
» studii linguistici non ci sembra mai abbastanza 
» raccomandata »; esser giusto non dover man- 
care in questo volume, anzi dover far compagnia 
alle altre cinque Cronache che il compongono, una 
delle quali pur si pubblica per la seconda volta, 
quattro sono state fin quà inedite. Prima di dir 
delle quali conviene anche un poco parlare di es- 
so il Ribellamentu di Cicilia quali ordinati e fici 
faci Misser Gioanni di Procita contea re Carlu; 
storia che si vide fuori la prima volta nella Bi- 
blioteca del Di Gregorio , transcritta dal codice 
stesso cartac. della Biblioteca Comunale di Palermo, 
segnato Qq. I). 47, da cui anche noi l’abbiamo 
trascritto per la presente edizione. 

'ì 
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Il codice ò di mano dello Scavo , e venne 

f mre tirato dalle carte del Carrera; nè si sa se 
a scrittura originale fosse quel codice oggi na- 
politano che è della casa Spinelli, a cui venne 
torse da Messina , ed è proprio pergamena e let- 
tera del secolo xiv, secondo l’Amari; se pur non 
sia degli ultimi anni del xin. Sotto il titolo di 
Leggenda di Messe r Gioanni di Procida, pur ano- 
nima come la nostra scrittura siciliana , si pub- 
blicava non è tre anni un testo inedito della R. 
Biblioteca Palatina di Modena (1), come testo e 
scrittura originale, di cui non fosse che cattiva 
traduzione la scrittura in dialetto pubblicata dal 
Di Gregorio, e fatta da uomo inesperto di lettere. 
Veramente, per quel che è pulitezza di dettato, 
essendo la Leggenda scritta in lingua nobile , e 
forse (2) da toscano scrittore, è da anteporre al 
dialetto ( se pur non è da dire alla vecchia forma 
della lingua illustre, restata in Sicilia qual fu 
ne’ principii del dugcnto (m), e nelle prime scrit- 
ture ) della nostra Cronaca : ma per antecedenza 
di tempo credo ci siano tante ragioni da portare 
a conchiudere per 1’ opposto , che la scrittura si- 
ciliana antecedette, e la toscana non sia che la 
stessa siciliana ridotta a maggior pulitura, c scam- 
biate le voci proprie del dialetto dalle comuni 
della lingua illustre. Ciò appare consultando il 



(1) V. Collezione di opero inedite o rare pubblicate per 
cura della R. Commessiono dei Tosti di Lingua oc. Prose 
volume 1. Torino 1861. 

(2) Raffrontando il eod. Vaticano 5256 e questa Leggenda, 
mi pare invero che non ci sia da dubitare d' essere stata 
trascritta da mano toscana. 
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codice vaticano 5256, (e nelle note si vedrà), il 
quale non ha altro dettato che quello medesimo 
che si ha nella Leggenda, tutti e due copie di 
un testo più antico ; a cui più si accosta il ro- 
mano , tranne le inesattezze dell’ amanuense ; sì 
che questo codice si trova vicino al testo sici- 
liano più che non è il codice modenese, condotto 
con miglior lezione da chi il trascriveva, come per- 
sona di buone lettere e culta che certo dovette 
essere , e come per nascita avvezzo alla nettezza 
che andava pigliando nell’ Italia del centro il co- 
mune favellare. 

Sul quale argomento poi non reputo dover 
ritornare a ciò che altrove ho scritto (1); ma 
questo solo aggiungo , che da qualche scrittore 
nostro siciliano di due buoni secoli andati, si portò 
opinione questa Storia del Vespro (se pur non ce 
ne sia stata altra ora perduta) essere stata scritta 
da un tal fra Simone da Lcntini dei frati dome- 
nicani (altro che il fra Simone da Lcntini fran- 
cescano) contemporaneo al Vespro, e mandato da 
Carlo d' A ngiò a Pietro d’ Aragona, perchò in no- 
me del Francese facesse doglianza all" Aragonese 
de’ fatti avvenuti in Sicilia , degli ajuti dati , e 
del regno accettato : ambasceria adempiuta poco 
innanzi alla sfida di Bordeaux. Opinione che punto 
non regge con quest’ ultimo fatto, dovendo essere 
stato il frate domenicano un guelfo in corpo e in 
anima , e niente amico alla Casa d’ Aragona ; 
quando 1’ auonimo del Ribellamentu è un ardente 
ghibellino , nemico sempre di parte francese , e 



(1) V. Delia Prosa volgare scritta in Sicilia nc' secoli 
xiii. xiv. <> xv. § i. Firenze lW>->. 
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forse secondo la conghettura del Sig. Amari, uno 
della famiglia Procida, il cui eroe è sempre in 
mezzo, e tiene gran parte del dramma e del dia- 
logo, di clic costa quasi tutta la Cronica. Se volessi 
darmi di vero alle conghetture e alle ipotesi , io 
piuttosto riferirei questa scrittura al fra Simone 
da Lentini francescano, di cui si nomina presso 
i nostri storici una Istoria Siciliana , della quale 
farebber parti la Conquista di Sicilia , la Genea- 
logia di Ruggeri, e questo Ribellanientu di cui 
parliamo (iv) . Ma ci verrebbero in mezzo altre 
difficoltà; fra quali la maniera drammatica della 
narrazione e quello andare dello stile poco curato 
e assai schietto , che non sempre occorrono nella 
Conquista, sia perchè compilata dall’ istoria la- 
tina del Malaterra, sia perchè 1 autore Cappellano 
del re, e litterato di Corte, aveva più cultura e 
studio che non il narratore forse guerriero o Ca- 
pitan di popolo, o Ambasciatore , delle cose del 
Vespro. 

Il dramma che ci dà questa storia di tu Ri- 
lel lamentìi, è tutto sostenuto da misser Gioanni, 
ed esso più si trattiene sulla preparazione del gran- 
de avvenimento , che su’ fatti poi di tutta quella 
mutazione che prese nome dal Vespro di S. Spi- 
rito ; non stendendosi più in là dell’ andata di re 
Pietro d’Aragona a Messina , e della ritirata di 
re Carlo nelle parti di terra ferma , dopo l’ inu- 
tile assedio di quella città. Ci manca tutto l’ o- 
perato di messer Giovanni, il grande Cospiratore 
come lo disse il Balbo, sotto il regno di Pietro, 
di Giacomo, e di Federico, sino all’ uscita di Si- 
cilia per essere compagno a Costanza nell’ andata 
a Roma; dove, lontano dagli affari pubblici, mo- 
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riva assai vecchio e tutto inteso alle cose del 
cielo. Solamente nelle Cronichi di Sicilia leggia- 
mo clic « nascìo una discordia infra Rugeri di 
» Lauria Miragliu di Sicilia , e don Blasco di 
» Aragona, e misseri Guglielmo Contilliano Conti 
» di Cartagna, la quali discordia fu chi lu re 
» permisi e volsi chi la Regina Costanza sua 
» matre si partissi da Sicilia : visto quisto lo 
» ditto Roggeri di Lauria Admiraglo, et misseri 
» Joanni , pronti si partero di Sicilia , et andaro 
» in Roma ; et lo ditto Rugeri si partio da Roma, 
« et andao al re Carlo , e fu fatto Cavalieri ( v. 
« p. 181, 182.)» Il che quasi con le stesse parole è 
confermato dal cod. Qq. E 165, che fu di Casa 
Raffadali succeduta all’ antica degli Speciali, cui 
appartenne nel secolo xv quel Nicola storico 
delle cose di Sicilia e specialmente delle cose del 
Vespro, e poi il Viceré dello stesso nome nipote 
del primo ; ed ora è nella Bibliot. Comunale di 
Palermo (v). I Cronisti o del sec. xm, o del xiv, 
ovvero xv, non ci danno più che il gran concerto 
fatto per misseri Joanni de Procita, e il trattato 
di levare il regno di potere di Carlo d' Angiò e 
darlo a re Pietro d’ Aragona suo vero e legittimo 
re (vi) : tacciono di quel che sarebbe stato non 
meno importante della congiura tessuta tanto va- 
lentemente, cioè del tradimento affibiato dopo sei 
secoli al venerando nome del Gran Cancelliere , 
non scomparso dalla storia di Sicilia che quando 
già vi scompariva eziandio la Costanza , ultima 
del sangue normanno svevo, e in nome della quale 
era stata conferita a re Pietro la corona siciliana. 
Giovanni, eh’ ebbe dal padre con l’ antica nobiltà 
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del sangue (1) e la Signoria di Precida ed altri 
feudi onde non era ultimo fra’ baroni diri Regno, 
benché più che alle arti guerresche si fosse dato 
agli studi e specialmente alla medicina , entrò 
molto giovane in corte di Federico Imperatore; 
nè vi stava per semplice onore, trovandosi a usare 
del titolo di Magister , come Taddeo da Sessa, e 
Pietro delle Vigne, e quel Roberto da Palermo 
giudice dell’ Impero, del regno di Sicilia, e della 
Magna Curia, nel sottoscrivere insieme con que- 
sto Maestro Roberto il testamento dell' Impera- 
tore , l’anno millcdugento cinquanta (2); nè si 
crede senza ragione, che abbia avuta forse giù dal 
1240 la cura di educare, il piccolo Manfredi. 
Presso il 1246 Giovanni aveva in premio dal- 
1’ Imperatore i feudi tolti ai rubelli di Cajaccio , 
Tramonti e Cajano , e il Precida si pregiava di 
potersi scrivere domini Imperatoria medictis. Nò re- 
stò meno stretto con Manfredi, che ajutò di suo 
consiglio, quando agli 11 di Aprile del 1258 
pigliava corona di re nel Duomo di Palermo , sì 
che il nostro Giovanni si aveva pertanto oltre la 
baronia di Postiglione, il titolo di socio e fami- 
liare (31. E indubitato in una parola che Gio- 
vanni sia stato tutto di Casa Sveva, oramai ita- 
liana; e quando già vide il regno dopo la caduta 
di Manfredi e di Corredino in mano di Casa 
Angiò , esulò lontano , perduti per confiscaziouo 



(1) V. Renzi, Il Secolo xm e Giovanni da Procida, L. u. 
p. 83. Nap. 1860. 

(2) V. Busoemi, Vita di Giovanni di Procida. p. 14. Pai. 
1836 — Renzi. Op. cit. L. ni. p. 120. 

(3) V. Renzi. Op. cit. L. vi. 
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tutti i beni , e designato come traditore o meglio 
rubello ; riparandosi presso l 1 ultimo sangue che 
restava degli Svevi, cioè presso Costanza sposa 
a Pietro re d’ Aragona. Da questo esilio comin- 
ciano i macchinamenti che poi nel 1282 pigliano 
nome di Ribel lamenta di Sicilia, quali ordinali e 
fici fari misser Gioanni di Procita contro re Carla. 
Chè, dopo la battaglia di Benevento il Procida 
fuggiva in Roma con altri profughi , co’ quali si 
mise in oscuro a preparare la scesa di Corradino; 
nè poteva allora accettare le raccomandazioni , 
che lui insciente , il Cardinale Orsini curato e 
guarito dal valente medico, faceva per lui al Papa, 
e il Papa a re Carlo; raccomandazioni volute por- 
tare in argomento che il Procida già prima del 
Vespro fosse stato la prima volta traditore di casa 
Sveva (vii). Ma il gran Segretario del morto 
Manfredi si trovava di lì a poco a vedere la scon- 
fitta di Tagliacozzo, e poi sfuggendo alle unghie 
di Carlo che il voleva consegnato da Odone , 
presso cui s’ era occultato in un feudo a sei mi- 
glia da Tagliacozzo (1), senza più speranza nel 
ramo maschile di Casa Sveva , essendo stretta- 
mente prigioni i tre figlioletti di Manfredi e la 
vedova regina , si rivolgeva alla corte del re 
Aragonese, dove Costanza accoglieva gli esuli del 
Regno; e si poteva avere ajuti come ricacciarne 
l’Angioino , cominciando da Sicilia. Era intendi- 
mento di Giovanni far ritornare la corona Sici- 
liana in uno de’ rampolli di Casa Sveva , dan- 
dola a Pietro marito della Costanza , i cui figli 

(1) V. Renzi, Op. cit. p. 236, e ilocum. alla nota (54) del 
Libro vi. 
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avrebber potuto uu giorno ritentare quel che 
Manfredi s’ era proposto, e non potè compire, ab- 
bandonata come fu dalia fortuna , e tradito da 
non pochi baroni. Si ha difatti una lettera di re 
Pietro a Giovanni con data dell’ Aprile 1 “280 , 
nella quale l’Aragonese ringrazia il Procida di 
quanto operava per lui , siccome gli era stato 
fatto assapere per lettere della Regina, la quale 
pur il Re commenda che si bene s’ era portata 
nell’ assenza regia nel pmseguire quel negozio che 
sarebbe stato utile ed onorevole alla sua ca- 
sa (1). Casa Aragonese già doveva ajutare per 



(1) V. I docura. di nota 14. 16, 19, 20, al Lib. vii del- 
1* Op. cit. del De Renzi p. 295 e segg. 

Questo documento avrebbe dovuto far lasciare al sig. 
Amari il dubbio sulla congiura precedente al Vespro, e sul- 
l' opera che vi ebbe Giovan di Procida. Nò di meno peso 
avrebbe dovuto essergli il docum. v della sua stessa Storia 
della Guerra del Vespro, nel quale già sin dal 12SC si parla 
super recupcratione Regni Sicitiae. Per questo docum. egli 
stesso l'Amari dice che » prova le pratiche co' capi ghibel- 
lini e baroni napoletani e siciliani . delle quali niuno ha 
mai dubitato» (p. 539, id. Lcmonnier 1854); si che, come leg- 
giamo altrove (p. 549), il re d'Aragona consigliavasi con 
parecchi usciti di parte Scova , e adoprava principalmente 
tra questi Giovanni di Procida : che si tramò forse con al- 
cun barone siciliano , che, praticò per aiuto di danaro con 
V imperutor di Costantinopoli, minacciato da re Carlo ; che, 
Giovanni di Procida forse fu tra i suoi messaggi (p.90). Como 
adunque nella bolla del di dell'Assunzione 1282, e nel pro- 
cesso di Orvieto contro re Pietro, quel machinatis ab olim, 
quel quesito colore, c tant’ altre parole che accusava l'Ara- 
gonese di tradimento in faccia alla Chiesa o a Carlo, non 
accennano a congiura intesa tra i baroni Siciliani e il ma- 
rito di Costanza, e perù il supposto della congiura parrà 
inverosimile, r direi quasi assurdo? Il Sig. Amari ch'ùsta- 
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interesse di sangue e di trono 1" impresa che 
Giovanni e gli esuli macchinavano ; il Papa 
non correva bene con l’ animo dell’ angioino or- 
goglioso di tanto potere ; 1’ Imperatore greco era 
minacciato da Carlo, e doveva pensare a rimuo- 
vere da se la procella che gli si addensava di 
sopra; i baroni siciliani non potevano più soffrire 
1’ oltracotanza de’ Provenzali, nè i popoli gli spo- 
gliamenti e le taglie : tutto questo prometteva a 
Giovanni la migliore riuscita del mondo nell’ im- 
presa cui si accingeva. « Pietro , dice il Renzi , 
vi avrebbe posta la spada, il Paleologo il danaro, 
i siciliani il loro sangue; l’ assentimento del Pon- 
tefice mancava solo pel perfezionamento dell’ opera 
(p. 286)»; e Giovanni l’ottenne facilmente. Ebbe 
lettere, giuramenti , danaro ; e sopratutto 1’ odio 
sempre crescente de’ siciliani alla mala signoria. 
Dicono le cronache che già i baroni Siciliani 
si erano ridotti in Palermo per le feste di Pa- 
squa del 1282; e già il martedì della Pasqua 
nelle campagne di Santo Spirito, non lungi dal 
ponte dell’ Ammiraglio e sulle rive dell’ Greto , 
cominciò per caso, di cui trassero buona occa- 
sione i fanti de’ baroni, la memorabile uccisione 
de’ francesi che da’ Vespri in Santo Spirito, cui 
era accorsa la gente di Palermo, prese nella storia 
il nome di Vespro Siciliano. Vero è che in sul prin- 
cipio parve la ribellione tutta spontanea; ma c’era 



to in mezzo alle mutazioni politiche dal 1848 in quà, do- 
vrebbe poi saper meglio che altri se ci sia rivoluzione, 
(non dico tumulto), senza una antecedente preparazione se- 
creta, che rispetto al Vespro si disse ordinata da Giovali di 
Proeida. 
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sotto il lavoro della congiura; e se re Pietro era 
chiamato dopo tre mesi , non mancava con tutto 
questo papa Martino , già avveduto di quanto 
sotto si era trattato, a chiamarlo traditore e mac- 
chinatore e soffiatore della ribellione siciliana. 
Dopo i furori della prima vendetta presa dal po- 
polo su' francesi, furono i baroni dell' Isola, come 
Palmerio Abbate, Alaimo di Lentini, Gualtieri di 
Caltagirone già congiurati, eh’ ebbero la massima 
parte nell' indirizzo pubblico delle faccende : e se 
Ruggero Mastrangelo, non congiurato forse e non 
de’ primi, si trovò tra’ capi dell’ insurrezione pa- 
lermitana , come Bonifazio di quella de’ monti 
lombardi eh’ ebbe suo focolare in Corleone , ciò 
potò avvenire , come altre volte è avvenuto , 
pe’ nuovi inaspettati casi che portano i rivolgi- 
menti politici , da’ quali escono fuori uomini che 
non si aspettavano, ed è spesso necessità metterli 
al governo della cosa pubblica. Giovanni di Pro- 
cida è 1’ anima di quel rivolgimento dell’ 82 , e 
sovratutto del regno di Pietro , di Giacomo , e 
delle prime prove di Federico; nè riesce punto 
spiegabile, tranne il solo caso di Santo Spirito , 
appena se ne vuol torre via la figura del grande 
Consigliere. Se non che, i baroni siciliani ebbero 
pessimo compenso da Casa Aragonese : Palmerio 
Abbate più fortunato di tutti morì combattendo , 
e per imprudenza di un ammiraglio non siciliano 
e di un vii Catalano ; ma Alaimo di Lentini fu 
fatto morire mazzerato e con 1’ infamia di tradi- 
tore; e Giovanni, se non fatto morire, andò di- 
menticato quando già poterono in corte e nel- 
l’ animo di Federico più i suoi d’ Aragona che 
que’ di Sicilia ; lasciando il carico di macchiarne 
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il nome, non osato pigliare da' contemporanei , a 
qualche postero, cui fosse facile assumere la ca- 
lunnia contro un morto , che vivendo ebbe il ma- 
neggio del più grande fatto di quel secolo xm. 
Quasi poi non bastevole che si fossero dileguati 
i canti della congiura , e restata la infamia del 
tradimento contro la Sicilia , si è voluto eziandio 
fare del Precida un’uomo di seconda mano ne’ fatti 
del regno Aragonese in Sicilia in quella guerra 
del Vespro. Vero è che grandissimo e primo am- 
miraglio de’ suoi tempi fu Ruggerio Loria; ma, 
quale uomo di stato e pratico delle corti ( e né 
diè esempio innegabile a Velletri), come potersi 
dire che Giovanni di Precida fosse stato minore 
dell’ ammiraglio di gran lunga; e pur la capric- 
ciosa fortuna in oggi fa suonare assai più questo 
nome fi)? Il nome del Precida è restato più popola- 
re e illustre dell' altro del Loria, perchè ebbe più 
parto che non il formidabile Ammiraglio nel con- 
durre i fatti della ribellione e della guerra del Ve- 
spro; e perchè, se il Loria fu infine per vendetta 
nemico di Sicilia , il Precida . benché ritirato in 
Roma, non fu mai tenuto tale, e non violò le sue 
antiche virtù cittadine, nè tramò co’ nemici, bri- 
gando sfacciatamente contro la rivoluzione Sici- 
liana, quando la ristorò Federico (e fu per con- 
siglio (2) di Giovanni; nè ebbe prezzo d'infamia, 
o cercò clemenza di suoi nemici perchè riavesse 
il suo stato in terra di Napoli (3). La figura 
veneranda di Giovan di Precida è stata oramai 



(1) V. Amari. Op. cit. c. xv. p. 397. 

(2) V. Buscemi, Vita ili Giovan da Procida, p. 101 e se??. 

(3) V. Amari. Oj>. cit. c. xv. p. 398, 
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vendicata dell’ accusa di tradigione e dal Ru- 
bimi (1), e dal De Renzi, con la giusta in- 
terpretazione di quelli stessi diplomi che si vo- 
levano addurre contro 1’ illustre esule , cui par- 
tendo da Sicilia , benché l’ arte dell’ Angioino 
avesse voluto con le sue vantate restituzioni get- 
tare il sospetto avverso il gran Cancelliere , pur 
Federico raccomandava la buona e pia Costanza; 
perchè le stesse sempre a lato, e facesse onorare 
in lei il nome imperiale degli Hoeustauffeu (2). 
Che se poi si volesse dire eh’ era costume del 
Procida 1' implorare spesso perdono da Casa Angiò, 
come già pare che avesse fatto pur innanzi al 
1282; c questo si vorrà indurre dal documento 
di Palàgi citato dal Cherrier e dall’ Amari ; non 
si saprebbe d’ altra parte intendere, come essendo 
il tale documento degli anni tra il maggio 126(5, 
e il novembre del 1268 (ma copiato nel 1286), 
ce ne sia altro del 1266 col quale papa Clemente 
un mese dopo della commendatizia tanto vantata, 
scrivendo al suo Legato in Napoli, gli diceva di 
non far le meraviglie della raccomandazione per 
Giovanni da Procida, del quale egli il Pontefice 
non si era nemmeno fidato nella cura della gamba, 
stantechè erasi mosso a tanto per istanza di certi car- 
dinali; nè poi aveva scritto al re e a lui il legato 
più che temperatamente: ma a ogni modo, se male 
si era fatto , n’ era in colpa non V intenzione dello 
scrivente, ma lo stile del dettante , chè non c’era 
in animo di onorare persone reprobe; e però egli il 



(1) V. Apologia di Giovanni da Procida. Firenze 18. 
t2) V. De Cesare , Arrigo di Abbate , L. in p. 75. Nap. 
1833. 
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Legato non si movesse a grazia alcuna, eziandio 
ci fossero ordini papali , se non con dati che ci 
sia stata cognizione piena del fatto, sì che fa- 
cilmente si avesse voluto inclinare a misericor- 
dia (1). Nè questo è tutto: che già i beni di 
Giovanni in marzo 1271 erano conceduti parte al 
feudatario Angarrano di Sunvalla ; e parte ven- 
duti, come incamerati alla regia Curia 1’ anno 
1269: nò andavano risparmiati in quella confisca 
i beni dotali della moglie Landolfina 12). Come 
mai, domanderemmo al signor Amari c al Cherrier, 
ai 5 di Giugno del 1266, o al più sulla fine di 
Maggio , Giovanni era ansioso di riposarsi sotto 
l’ ombra del perdono di Carlo, inchinevole ed li- 
mile alla regia benignità; e tutto pieno di un af- 
fetto eli’ era antico ed interiore sotto la .tirannia 
sveva, giusta la frase della lettera papale ; e indi 
pochi giorni dopo nello stesso giugno 1266 , lo 
stesso papa Clemente si scusa di quella mandata 
raccomandazione, per tale cui non ricordava avere 
fatta alcuna grazia, e teneva anzi tra le reprobe 
persone indegne di far domanda per /om di dignità 
alcuna ? Come mai tanto pentito ribelle, che per 
Carlo sarebbe stata grande ventura arricchire di 
regii favori , si trovava a combattere a Taglia- 
cozzo contro Carlo nell’ agosto del 1268; e Carlo 
nel settembre mandava apposta da Roma suoi ca- 
valieri per averlo consegnato da Odone feudatario 
di Luco , presso il quale il sapeva rifuggito in- 
sieme col Maletta, dopo quella funesta battaglia e 
la presura di Corradino ? Ma , se non il primo 



(1) V. Renzi. Op. cit. I)oc. v nelle note al L. vi. p. 264. 

(2) v. Buscemi. Op. cit. Docum. p. xu. 
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tradimento , almeno è corto si dirà il secondo , e 
lo sappiamo dal patto tra Giacomo e Carlo II, 
che si avesser dovuto restituire a Giovanni i beni 
perduti per la fellonia ; e da quel diploma citato 
da d. Ferrante della Marra, pel quale ai 20 marzo 
1293 era ordinato al Siniscalco di Provenza « per- 
chè libero mandasse a corte di Napoli il siciliano 
Pietro di Salerno, inviato a Carlo dal Procida, o 
fatto prigioniero in Marsiglia (1) ». A tanta leg- 
gerezza di argomenti, ha risposto intorno al pri- 
mo il Rubieri, e rispetto al secondo il De Renzi; 
e non credo che all’ Amari piacerà più farsene 
scudo. Ma , si soggiungerebbe , la reintegrazione 
ne' beni incamerati accordati o conceduti ad altri fe- 
deli, non è bastante per accennarci il prezzo già ri- 
cevuto del tradimento? 11 signor Amari oggi sa bene 
se que’ patti tra Giacomo e Carlo riguardanti la re- 
stituzione in integnnn de’ leni stabili a Giovanni, 
abbiano avuto effetto o nò : se il padre era stato 
già reintegrato ne' suoi beni ed entrato nel per- 
dono di Casa Angiò, non ha più peso il diploma 
de’ 28 settembre, xiv indizione (1300), col quale 
da Carlo II si reintegra il figlio Tommaso da 
Procida nei legittimi diritti, onori, privilegi, stato, 
dignità e fuma (2) ; e si reintegra il secondoge- 
nito, non il primogenito Francesco, clic di diritto 
sarebbe stato legittimo signore de’ beni feudali , 
data la reintegrazione di Giovanni non essere 
stata solamente di nome, ma di fatto. « Se era 
già stato reintegrato il padre, che bisogno aveva il 
figlio d’essere reintegrato di nuovo? Laonde , se 



(1) v. Amari. Op. cit. c. xiv. p. 354. 

(2) v. Kluieui. Apologià cit. p. 145. 
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questa nuova reintegrazione fu creduta necessaria > 
se la prima decretata a favore di Giovanni fu 
invalida, è forza ritenere che ei non 1’ avesse ac- 
cettata, perchè il re da proprio lato 1’ avea con- 
cessa (1) ». Quanto peso poi debba avere la cita- 
zione di d. Ferrante della Marra, della cui esat- 
tezza crede il signor Amari non è da dubitare, 
basta il sapere che per lo stesso d. Ferrante 
Landolfina abbia avuta restituita la sua dote , 
quando i diplomi autentici e ancora esistenti di- 
cono tutto il contrario (2). 

(1) v. Kubieri, Ap. cit. p. 146. 

(2) » Uno spaccio di Carlo del 20 Marzo 1293 mostra clic 
il Trucida spedi un legato a Carlo. 

» Kcco il solo fatto sul quale T Amari .poggia la più in- 
fame accusa. Leggiamo lo spaccio — Esso non più esiste e 
si ò smarrito; ma lo cita Don Ferrante della Morra , e ninno 
vorrà dubitare della esattezza della citazione. Dunque diroc- 
cheremo una grande riputazione, copriremo di vergogna 
un gran nome , chiameremo vile e traditore colui che per 
sei secoli è stato riguardato come il più costante ed il più 
operoso promotore della ristorazione della patria, per uno 
spaccio citato c non trascritto, per un diploma clic non più 
esiste? — Bisogna credere a Don Ferrante della Marra, che 
ò fedele nelle citazioni — Fedele il vanitoso Don Ferrante? 
Si vegga nella sua opera la sola pagina (154) ove citasi 
quel dispaccio, e vi si leggeranno queste false interpreta- 
zioni : 1. Che Carlo fece pagaro ad un Caracciolo lo cento 
once di oro dovute per debito di Landolfina; 2. Che Gio- 
vanni fu consiglierò di Carlo 1; 3. Che Carlo fece restituire 
la doto a Landolfina. E pure per queste tre menzogne cita 
i documenti, reali 6 vero, ma tutti interpretati a rovescio. 
Veggasi da ciò qua( conto debbasi faro dell' altra citazione 
per una carta che non più esiste e che non sappiamo che 
cosa dicesse. Anzi possiamo ragionatamente supporrò che 
cosa dicesse: Un invito di spedire in corte un messo fatto 
prigioniero in Provenza. E fun tradimento si compie per 
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Sia intanto quel che si voglia di quest’ ano- 
nimo scrittore; e fermiamoci meglio a fra Simone 
da Lentini autore della Conquista di Sicilia fatta 
per manti di lu Conte Rugen di Normandia , e 
della Genealogia di lu Conti Rugeri che è in coda 
dèlia detta Conquista, scritta dallo stesso buon 
frate , il quale come si è detto , fu de’ frati Mi- 
nori francescani, e secondo ci fa sapere egli stesso 
nel proemio della sua Storia, Confessore di re 
Federico detto il Semplice , e regio Cappellano. 
Dallo stesso proemio che si legge nel ms. E. 40 
N. n (ripetuto nello stesso volume al n. v) della 
Biblioteca Comunale palermitana, cartaceo in 4, co- 
pia del secolo xvn, come l’altro testo del volume ms. 
Cq. D. 47 di essa Biblioteca ; si ha che questa 
Conquista di Sicilia fu dal nostro frate scritta in 
Cefalù , di quaresima, 1’ anno 1358 e finita a 2'2 
di Marzo secondo la data che, in fino del detto 
codice E 40, n. Si ha di più nel codice citato, 
da noi trascritto per questa stampa, una tradu- 
zione latina della Conquista, n. i, fatta dal dotto 
Maurolico nel 1537 ; e in fine vi si legge che 
frate Simone avesse cominciata a scriverla addì 5 
Marzo. Ma, io non sò come il Maurolico avesse 



messi reclamati con dispacci ? Non leppiamo forse altri di- 
spacci scambiati fra le duo corti, clic contenevano richiami 
alteramente fatti? E non poteva esserne uno questo di Gio- 
vanni ? E poi un messappio per favorevoli c desiderati ac- 
cordi si tratta col favore delle carceri, e si spedisce senza 
salvacondotto? E pure con queste armi, con questi irrapio- 
nevoli sospetti, si procura di diroccare una pioria. di spe- 
pnere una lama, di vestire di vitupero un uomo non senza 
rapioni stimato prande dal consentimento de' secoli; ». v. 
De Renzi. Op. cit. I,ib. xi p. 419-20. 
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saputo questo, e quindi non fo solamente che no- 
tarlo, senza discorrervi sopra. Quel di che non 
potrò così facilmente passarmi è, che nella copia 
del volume ms. I). 47, si legge in fine: Finis. 
Fiderico Maximo mcccii. Or come va questa data 
con 1’ altra di sopra che è nel proemio in cui 
parla lo stesso fra Simone, e dice che scriveva 
standu in Chifalit anno Domini 1358 in quatri- 
gesima ? ed è ripetuto questo proemio e 1’ anno 
suddetto in tutte e due le copie del volume E. 
40, n. n-v. Ci sono in mezzo cinquantasei anni ; 
e il buon frate che nella Genealogia del Conte 
liugeri nota la morte di re Federico il Semplice 
avvenuta nel 1377, dovette vivere un qualche 
buon secolo e più , se nel 1302 era in età da 
scrivere questa Conquista. Cresce poi la difficoltà 
di conciliare queste due date, il trovare la prima 
confermata dall autorità del Maurolico , che ag- 
giunse alla sua traduzione latina queste parole : 
Haec Rogerii gesta per fratrem Simonem Leonti- 
num in maternam linguai» redacta fuerunt Cepha- 
ledii 5 Martii 1358; nane antem per Franciscum 
Man ro Igea m ad latinum eloquium compeadiosum- 
que sermonem redacta sunì Messanae 25 Julii 
1 537 ; e la seconda essere apposta sotto una co- 
pia che fu tratta da un libro a penna di propria 
mano di D. Pietro Carcera, il quale fu uomo stu- 
diosissimo delle cose siciliane, e raccolse quanto 
potè inss. c notizie con diligente studio. Nel 1302 
si faceva la pace di Caltabellotta, dopo 20 anni 
di feroce guerra ; Simon da Lentini si avrebbe 
potuto dare allora a scrivere storie, posate le armi; 
C Federico 1’ Aragonese era in tanta gloria, al- 
meno in Sicilia e prima che si disingannassero i 

3 
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Ghibellini di Toscana , che gli poteva convenire 
il titolo di Maximo. Ma, perchè il frate di Len- 
tini non scrivere la storia della guerra di tjue’ 20 
anni, la pace, lo scioglimento dalle scomuniche 
dato dai Legati del Papa nella stessa sua Leutini, 
dove furono insieme con Federico e Roberto , e 
frate Simoue doveva essere in alto stato , almen 
come uomo di lettere e chierico? Io non mi so 
persuadere di queste due cosi lontane date : e 
perchè il nostro frate scriveva anzi il Cronieon 
cominciando dalla morte di re Federico II. debbo 
conchiudere che assai fanciullo, se pur era nato, 
doveva essere nel 1 302 ; tanto che la data Fide- 
rico Maximo mcccii del codice I). 41, sarà errore 
del copista clic doveva forse fare mccccii, anno in 
cui copiava la Conquista : e chi sa poi se il 
Fide rico Maximo sia il nome di esso amanuense, 
o una sua capricciosa giunta ? Il Mongitore parla 
a luugo nella sua Bilìiotheca Sicvìa di questo fra 
Simone da Lentiui de’ frati minori di S. France- 
sco , altro , come si è detto , del fra Simone o 
Simonetto pur da Lentiui , ma frate Predicatore 
e Vescovo di Siracusa, vissuto sino all’anno 1294; 
e il fa fiorire sotto Federigo III o il Semplice , 
quantunque il Carrera il volesse più . antico , c 
confessore eziandio di Federico Aragonese , che 
fu re dall’anno 1296 al 1336 (vm). Il che anche 
potrebbe essere stato negli ultimi anni del re Ara- 
gonese: ma, perchè nel Cronieon che egli il frate 
scriveva dalla morte di re Federico II a’ suoi 
tempi, non si dava titolo alcuno che avesse go- 
duto sotto l’Aragonese, come appunto fa nel proe- 
mio della Conquista che scriveva nel 358, sotto 
Federigo III, di cui si diceva Confessore e C'ap- 
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